S. E. FRANCESCO ISOLA

VESCOVO DI CONCORDIA

TITOLARE D’ADRIANOPOLI IN TRACIA

Udine, Chiesa di S. Pietro Martire 24 Gennaio 1927.

Il
compianto prelato ebbe i natali l’11 dicembre 1850 in Montenars, da genitori esemplarmente Cristiani. I primi elementi nel paese nativo li ebbe dal Parroco locale Don Paolo Celotti.

A sei anni il bambino sapeva già rispondere alla Messa del suo precettore, benché non avesse la forza sufficiente di voltar il Messale. Venne iniziato al sapere in Gemona, sotto l’abile guida di due esperti sacerdoti, il Madile e il Contessi. Quest’ultimo rinomato latinista, resosi conto che nel piccolo Francesco, madre natura aveva largheggiato in doni, pese intorno a lui cura particolare, e tosto, dopo qualche anno, lo presentò al Seminario di Udine, quasi maturo pel Ginnasio Superiore.

Di versatile ingegno, di tenace ritentiva, d’indole docilissima, il giovanetto divenne ben presto oggetto d’ammirazione pei maestri, di dilezione pei compagni. Grazie al suo talento, a lui bastava il quarto d’ora là ove i condiscepoli di pensione, impiegar dovevano intere ore per disimpegnar l’elaborato scolastico.

Ricercatissimo quindi Franceschino e consultato, quasi un dizio​nario ambulante. Era vivacissimo nei giuochi all’aperto, ed ebbe rinomanza per agilità alla palla vibrata, alle boccie, alla corsa, allo slancio, ai salti.

Nelle ferie autunnali le salite, le pendici, i clivi degli ameni d’intorni di Montenars erano tutti suoi, per giovanili scorrazzate.

L’unico zio materno, il venerando Francesco Isola, se lo prese in casa e fu il suo Mecenate, fin che visse (1892).

Vegeta rigoglioso tutt’ora un annoso castagno, (ora storico) all’ombra del quale lo studente di Liceo declamava i classici, specie l’Eneide, diventutagli famigliarissima. Più tardi, con squisita grazia e risonanza Virgiliana, nell’idilliaca semplicità del luogo, cantava versi di sua composizione.

Un pizzico, di saggio, tra mille. Descrive il cessar d’un temporale e il rider dell’arcobaleno…

Desiit; et, subitis adversis flantibus Euris

diffugiunt gravidi dira mox grandine nimbi;

​vanescunt nubes, saevis actisque procellis

septenis ridet vestita coloribus Iris.

Erano i sintomi precursori della robusta padronanza che, poi egli avrebbe avuto, nella lingua del Lazio.

Secondo il costume d’allora, i vocati al Sacerdozio entravano in Seminario ed assumevano la talare, nel 1° anno di teologia. Fra il bel numero, fu l’Isola. Sempre primo tra i primi in serena ilare pietà e scienza. Il 29 Maggio 1874, salì l’altare per la 1a Messa, nella Chiesa Parrocchiale di S. Giorgio M. in Montenars, con indicibile giubilo dell’anima sua e de’ suoi cari.

Ma già nel 1875 era professore alle ginnasiali nel patrio Seminario e nel 1881 elevato alla cattedra di storia ecclesiastica, che tenne fino al 1887.

L’Arcivescovo Berengo venuto in sede nel 1885, pose l’occhio sopra il giovane e distinto professore, e saperndolo perito eziandio nel Diritto Canonico, lo mandò a Roma per la laurea all’Apollinare, indi lo nominò Canonico della Metropolitana e se lo elesse Vicario Generale. Il novello Monsignore seppe bene meritare della fiducia in lui riposta, e per nove anni copri degnamente l’alta carica.

La Chiesa che, da novello sacerdote in poi, egli scelse e mantenne per la celebrazione quotidiana, per l’assistenza alle confessioni e per eventuali predicazioni, fu S. Pietro Martire. A fianco di quella perla di sacerdote che fu il Rettore don Ferdinando Blasich, si avvantaggiò non poco nell’oratoria sacra e divenne ascoltatissimo.

Mancato a vivi il Blasich, il 18 Gennaio 1892, non ostante le pressanti occupazioni del suo alto ministero, monsignore tenne per qualche mese l’interim del Rettorato, che poi affidò al sacer​dote Pietro dell’Oste, cooperando con lui, nei tre anni che vi restò.

Eletto all’Episcopalo, da Leone XIII, il 18 Gennaio 1898 lasciò la Chiesa Udinese, e con carità, fede, dottrina, entrò festeggiatissimo alla sede di Concordia. Al novello Vescovo partente, forte nel​l’animo, nell’ingegno, eloquente, dotto, pio, onore del Clero Friulano, il Metropolitano Capitolo, il Seminario, il Clero, il laicato Cattolico, beneaugurarono per le vittorie che vincono il mondo.

Resse e governò la Diocesi dei Ss. Martiri Donato, Romolo, Secondiano, per 22 anni.

I grandiosi restauri della Cattedrale, nonché la radicale reviviscenza della cappella dei Santi protettori della Diocesi, resteranno nei se​coli a testimoniare la Fede e la divozione del pio Vescovo verso gli invitti campioni della Cristianità.

Rinnovò l’Episcopio e condusse a termine il Seminario. Di principii indeclinabili, di fermissimo carattere, tradusse in pratica l’usque huc del suo stemma Episcopale. Tale fortezza d’animo derivava in lui dall’incrollabile amplissima fede ereditata dagli avi, fortificata dalla Grazia. Suoi manuali di pietà furono il Messale e il breviario, perché non si accontentava della sola recita, ma ci tornava sopra come a tema di considerazione.

